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L'ultimo volume della monumentiti 

•/«impero», 
il bluff, 

la tragedia 
Centrata in guerra e il problema del consenso: due tra i punti più 
discutibili nell'opera di Renzo De Felice dedicata agli anni '36-'40 
RENZO DE FELICE, «Mussolini 11 duce-. II. 

Lo Stato totalitario 1936-1940-, Einaudi, 
pp. 944, lire 35.000. 

Nel bene e nel male, i ponderosi volumi che 
Renzo De Felice ha dedicato alla biografia di 
Mussolini hanno rappresentato, negli anni 
trascorsi, un fattore trainante per la storiogra
fia sul fascismo: per i consensi e, ancor di più, 
per i dissensi sollecitati attorno a punti nodali 
della interpretazione del ventennio fascista. 

Questa funzione di stimolo critico esce in 
parte sbiadita dalla lettura dell'ultimo volu
me, dedicato agli anni '36-'40 (dalla proclama
zione dell'Impero all'intervento nella secon
da guerra mondiale): se offre materia di am-
{•ia ed utile discussione nel dettaglio, nelle 
inee di fondo l'ultima fatica del De Felice 

non modifica né tanto meno ribalta giudizi e 
interpretazioni tradizionali e consolidate, ac
centuando e forzando, semmai, i lineamenti 
di alcune delle immagini più comunemente 
diffuse nella media opinione fin dalla caduta 
del fascismo. 

Al termine delle quasi mille pagine di testo, 
il libro si chiude nel più tradizionale dei modi 
possibili: con le citazioni di Roosevelt sulla 
«pugnalata alla schiena» inferta dall'Italia fa
scista alla Francia e, soprattutto, con il più 
noto dei discorsi di Churchill sull'fuomo solo» 
che contro i sentimenti e le aspirazioni dei 
gruppi dirigenti e del popolo, decise di lancia
re il Paese nell'avventura bellica. Sono giudi
zi questi che, come afferma De Felice, «non 
solo allora, ma tutt'oggi sono alla base del giu
dizio storico-morale collettivo sull'intervento 
italiano, di quel giudizio che il tempo e il lavo
ro degli storici possono modificare, ma non 
cancellare o ribaltare». 

Peraltro, sono anche immagini che forzano, 
nel primo caso, il carattere di vile opportuni
smo che indubbiamente l'ingresso dell'Italia 

in guerra ebbe, lasciando sullo sfondo le re
sponsabilità che in un'onda più lunga compe
tono all'imperialismo italiano nell'aver con
tribuito a determinare le condizioni che rese
ro possibile lo scatenamento della seconda 
guerra mondiale; nel secondo caso, è ancor 
più facile rilevare che fin dall'inizio e nella 
sua stessa accorta formulazione, la fortunata 
immagine churchilliana racchiudeva in sé la 
preoccupazione di dissociare le responsabilità 
preminenti del dittatore fascista da quelle 
dell'intera classe dirigente italiana. Si trattò 
di giudizi che recepirono una forte carica e-
motiva dell'opinione pubblica internazionale, 
e che rappresentarono vitali e utili strumenti 
di orientamento politico e culturale di massa 
nel corso della guerra all'Asse: compito dello 
storico non è quello di aderire o contrapporsi 
a giudizi di questa natura, ma, appunto, di 
comprenderne il senso e le implicazioni, di 
rendere anch'essi oggetto di riflessione stori
ca. : . 

Alla politica estera fascista sono dedicati, 
come è comprensibile, i due terzi circa del 
volume; anche su questi anni De Felice 
proietta la formula della «politica del peso de
terminante» (desunta da Grandi), che era sta
ta al centro della trattazione nel volume pre
cedente; una politica di pendolo da uno schie
ramento all'altro, adatta ai mezzi e alla voca
zione di un imperialismo che non dispone del
la forza reale e delle solide basi economiche 
delle «vere» grandi potenze: una politica che 
può esser praticata in situazioni di equilibrio, 
sia pure illusorio e fittizio, ma che si rivela 
inconsistente allorché l'equilibrio internazio
nale è rotto in maniera definitiva. 

Sulla base di quest'ottica, lo sforzo principa
le di De Felice, all'interno di un'ampia tratta
zione condotta secondo i moduli della storia 
diplomatica tradizionale e che si poggia so
prattutto su studi già esistenti (in particolare 

su quelli della Quartararo per quanto riguar
da i rapporti italo-inglesi) e su alcune fonti 
inedite'cne, pur suggestive, andrebbero sotto
poste a maggiore critica interna (il diario di 
Grandi, senza dubbio l'apporto documentario 
più rilevante del volume), sembra essere 
quello di determinare modi e tempi delle 
maggiori scelte della politica estera fascista 
senza entrare in contraddizione con l'assunto 
fondamentale che caratterizza la sua ricostru
zione di questa politica. 

Cosi ogni atto di avvicinamento alla Ger
mania, Patto d'Acciaio compreso, assume an
che il valore di una pressione in direzione 
dell'Inghilterra in vista di una intesa «fonda
mentale» che faccia riacquisire all'Italia la sua 
funzione di ago della bilancia; la stessa scelta 
effettiva dell'ingresso in guerra, che viene po
stdatata all'eccesso e in pratica fissata solo al
l'atto del crollo della Francia, assume in que

sta logica il segno coerente di un atto parados
salmente «pacifista», in vista di una «nuova 
Monaco», sbocco che nelle intenzioni mussoli-
niane avrebbe potuto determinarsi in virtù 
della pura e semplice dichiarazione di guerra 
dell'Italia, senza partecipazione effettiva sul 
piano militare. Anche qui, come già nel volu
me precedente a proposito della guerra d'E
tiopia e di piani diplomatici per una soluzione 
«pacifica» dell'impresa, De Felice finisce per 
dare valore assoluto e strategico a una sempli- ; 
ce subordinata tattica, perdendo di vista la 
logica stessa della politica dell'imperialismo 
italiano nei suoi termini di lungo periodo. ••>•* '-••> 

E soprattutto l'ambiguità di fondo dell'ope
ra che fa smarrire coordinate logiche o plausi- . 
bili: il continuo intreccio, che diviene il più 
delle volte sovrapposizione, tra biografia di 
Mussolini e storia d'Italia nel periodo fascista, 
conduce l'autore ad attribuire ad elementi ca
ratteriali e psicologici del «duce» scelte di fon
do della politica italiana e viceversa, ma in 
misura nettamente inferiore. 

Questa ambiguità intrinseca esce confer
mata dalla trattazione iniziale sulla politica 
interna, che è anche la più deludente del vo
lume, e fa si che su di esso si possa discutere, 
paradossalmente, più fondandosi sulle omis
sioni che sulle asserzioni. 

La promessa, formulata nel volume prece
dente, di una analisi approfondita e circostan- . 
ziata dell'annosa questione del «consen
so/dissenso» nella società italiana durante il 
fascismo, è sostanzialmente elusa, rinviando a 
una trattazione tutta interna al fascismo e all' 
ottica mussoliniana, nella quale possono pure 
apparire logiche le affermazioni, di per sé er
ronee, che la crisi del «consenso» abbia inte
ressato soprattutto il mondo economico e i ceti 
borghesi, e che la classe operaia e le classi 
popolari in generale siano state meno toccate 
da fenomeni di malcontento. " 
. Sulla società italiana della seconda metà 
degli anni 30 viene proiettata l'immagine, tut
ta ideologica, del carattere «antiborghese» ed 
anche «anticapitalistico» del regime. Nell'otti-

: ca della campagna «antiborghese» che domina 
questa parte del volume vengono ricondotti 
tutti i fenomeni più significativi e caratteristi
ci della parabola del regime, dai dissapori con 
la Chiesa e la monarchia agli stessi provvedi
menti antisemiti; grande spazio e grande im
portanza vengono attribuiti a vagheggiamenti 
geopolitici di Mussolini e al libro che avrebbe 
voluto scrivere e non scrisse sulle razze che 
avrebbero dominato il mondo nel Duemila. 

Anche questo volume, in ultima analisi, 
conferma che la vicenda di Mussolini non solo 
non racchiude in sé tutta la sostanza storica 
del fascismo, ma è un prisma deformante per 
osservare e intendere compiutamente la real
tà della società italiana negli anni del fasci
smo. 

G. Santomassimo 

Le più forti riserve espres
se, m passato, alla monumen
tale biografia di Mussolini di 
Renzo De Felice, di cui viene 
ora pubblicato il quinto volu
me, riguardavano il rilievo 
che egli aveva dato al consen- . 
so ottenuto dal regime, so
prattutto negli anni 
1929-1936. Una parte di quel
le riserve era dovuta, in real
tà, a ragioni moralistiche e si 
collocava nel solco di una tra
dizione antifascista che ten
deva, per così dire, ad assol
vere U popolo italiano dalle 
colpe del fascismo, attribuen
do l'adesione al regime di va
sti strati della popolazione al
la pura e semplice coercizione 
e considerano in definitiva il . 
fascismo, sulla scorta di Cro
ce, come una parentesi nella 
storia d'Italia. È merito di De 
Felice aver invece sottolinea
to, sia pure in maniera talvol
ta un po' unilaterale, tutti gli 
elementi di consenso al regi
me, mostrando così che esso 
non è stato un incidente di 
percorso, ma qualcosa di mol-
to più serio, con cui gli stori
ci, ed anche i politici, devono 
ancora fare i conti. 

Con quest'ultimo volume, 
pero, ti De Felice sembra av
vicinarsi alle tesi dei suoi cri
tici. Indubbiamente, il perio
do studiato in esso è oggetti-

Se lo storico si fida 
di àsari e testimonianze 

i i i i 

vomente diverso. La guerra 
di Spagna ha costituito per il 
regime una sorta di «sabbie 
mobili»; il mito mussoliniano 
della «nuova civiltà» appare 
sempre pia inconsistente e 
/ondato su premesse assai po
co realistiche; l'accostamento 
e poi l'alleanza con la Germa
nia sono visti con ostilità in 
molti ambienti. NegU anni 
1936-1940 il consenso appare 
perciò incrinato: è un consen
so soprattutto passivo, forte
mente minato dalla, crisi eco
nomica. Le componenti del 
regime cominciano, se non 
ancora a dissociarsi aperta
mente da Mussolini, almeno 
ad allontanarsene, a mostra
re perplessità e timori 

Secondo il De Felice, nes
suno, o quasi, vuole la guer
ra. Ministri, generali e so
prattutto grandi borghesi 
(industriali, banchieri,, eco
nomisti) sono antinterventi-
sti ed antitedeschi Per soste

nere questa tesi De Felice i 
prawaluta molte testimo
nianze posteriori, memoriali, 
diari e ricordi scritti dopo la 
caduta del fascismo, sottova
lutando queUe coeve, che con-
sidera, in generale, come pu
ro espressione - di confórmi" -

. smo, di adesione soltanto su
perficiale ed esteriore. La sto
ria di quegli anni non sembra 
essere stata scritta nelle pre
se di posizione pubbliche (che 
furono poi quètfe che deter
minarono U corso reale degli 
avvenimenti), ma nei diari di 
Ciano, Grandi e Battati. L'al
leanza con Hitler, la non bel
ligeranza prima e l'interven
to poi furono decisioni la cui 
responsabilità andrebbe at-

. tribuita pressoché esclusiva
mente a Mussolini. 

A questo punto, pero, si 
perdono di vista le ragioni 
stesse del suo potere. La fona 
del suo mito (Mussolini era 
molto attento al suo rafforza

mento e alla sua propagazio
ne) pud spiegare qualcosa, 
ma non tutto.. Se Mussolini 
potè decidere l'ingresso in 
guerra e gettare un'intera 
nazione in un'impresa disa
strosa, dovette pur contare su 
un consenso, attivo o passivo 
che fosse, di notevole portata. 
Secondo De Felice negli anni 
1936-1940 più che la quantità 
diminuì la qualità del con
senso, che perciò non resse di 
fronte ad una prova dura co
me la guerra. È un discorso 
valido per là maggior parte 
della popolazione. Ma occorre 
farne uno diverso per quei 
gruppi che realmente conta
vano, che avevano una parte 
consistente dei potere econo
mico, e il cui consenso aveva 
un peso specifico molto supe
riore a quello del resto degli 
italiani. 

Certo, a ricordare che in I- • 
. tolta erano operanti da de
cenni, e che avevano avuto 

non piccolo peso nell'affér
mazione e nel consolidamen
to del fascismo, forze espan
sionistiche ed imperialisti
che, c'è U rischio di essere ac
cusati di schematismo, E pud 
darsi che un richiamo del ge
nere sia insufficiente e che 
debba essere ampiamente in
tegrato e variamente arttco-

- Iato. Ma se ne prescindiamo 
del tutto, che cosa resta? La 

- volontà di potenza di un uo
mo o piuttosto (dato che, co
me osserva De Felice, Musso
lini non era «grande» nem
meno nel senso che può attri
buirsi ad un Hitler), di un 
gruppo di gerarchi. In realtà, 
puntando la luce di tutti i ri
flettori su Mussolini si lascia 
totalmente nell'ombra quel 
«mondo economico* che De 
Felice ritiene, anche qui dan
do troppo credito atta memo
rialistica posteriore dei Felice 

: Guarneri o degli Ettore Con
ti, «tra tutte le componenti 

del regime e della società ita
liana la più intimamente 
scontenta e preoccupata per 
la politica mussoliniana». Gli 
Agnelli ed i Benni, di conse
guenza, hanno uno scarststv- ~ 

.mo rilievo: sono citati una.so-. 
la volta, è di sfuggita. ' .. 
• La stòria, fondata su deci-

stoni individuali e talvolta 
improvvise, si contrae tutta 
sul breve periodo. Indubbia
mente questo pud essere un 
utile antidoto contro le co
struzioni ideologicizzanti che 
vedono gli avvenimenti coUe-
garsi gli uni agli altri in una 
sorta di concatenazione 'ne
cessaria, quasi un disegno 
provvidenziale di un dio della 
storia. Si deve pur avere il co
raggio di affermare che l'Ita-

: Uà non 'dovette entrare in 
guerra «necessariamente» e 
che l'intervento non fu la 
conseguenza «inevitabile» de
gli avvenimenti dei decenni 
precedenti. Ma questo non si
gnifica che essi non abbiano 
avuto un peso determinante. 
Anche gU storici dell'età con
temporanea dovrebbero dare 
il dovuto rilievo alle vicende 
del tempo lungo. Le loro ope
re ne acquisterebbero mag
gior respiro e profondità. 

Aurelio Lepre 

La carriera 
«esemplare» 
di un 
caporale 
del regime 

MARIO PIAZZISI, «Diario di «ss» 
Nano. 1915-lttz». Pre-

> di ItettM De Felice, in trottit
eli Mark 

•n fascismo toscano—ci ricorda nell'in
telligente introduzione Mario Toscano 
che del fenomeno è attento studioso — 
fu caratterizzato da una feroce reazione 
agraria», e le pagine qui segnalate ne ri
sultano la conferma esemplare. Esem
plari e significativi sono anche i dati a-
flagratici del suo autore (il padre era un 
agrario e la madre era figlia di industria
li) e la sua biografia polìtica vissuta inte
ramente all'insfgna di una carriera fa
scista: dalla iniziale iscrizione a diciott* 
anni nella «Disperata* (una delle squa-
dracce più tristemente famose), all'ade
sione finale alla Repubblica di Salò, n 
tutto (ancora oggi, come lasciano inten
dere i brani della recente intervista, op
portunamente riportati nell'introduzio
ne) senza un ripensamento, un accento 
di dubbio o di critica. 

Privo di novità rilevanti sul piano dei 
fatti e dei dati, il diario del Piazze» costi
tuisce un documento «iUuminante», co
me giusttsaente sottolinea De Felice 
nella prefazione, al fine di comprendere 
sulla base di quali inotiyasionipsicologi-
che. culturali e ideali un giovane aderì 
al fascismo e si fece squadrista. 

Il quadro che he risulla alla fine della 
lettura è desolante e, non di rado, ag
ghiacciante. Assente quahiasi spessore 
politico, qualsiasi capacità di analisi del
la reale situazione italiana di allora 
(scarsi i richiami alle grandi «otte mezza-

: drili in Toscana, pràticamente nulli gli : 
accenni alle occupazioni di fabbriche si ' 
Nord e di terre al Centro-Sud, generici e 
qualunquistici i riferimenti alla situazio-

. ne politico-parlamentare, ecc.). gli ele
menti largamente prevalenti sono la 
violenza e il «razzismo», appena abbelliti 
da uno stile vivace, ricco di citazioni da 
antologia per le scuole superiori, e fram
misti qua e là a note di colore, a bozzetti 
di paesaggi o di pietà familiare. «Razzi

stico» è indubbiamente il disprezzo pro
fondo, addirittura fisiologico per le mas
se popolari («gente povera nel morale, 
povera nel fisico», «greggi più che popo
lo, quasi bestie da lavoro», ecc.) e per chi 
non è fiorentino o, almeno, toscano (tutti 
•bischeri» o «polli» o «rammolliti»); la 
violenza, spavalda e incosciente, è am
mantata di valori estetizzanti ed è eser-
citata non come dolorosa, inevitabile ne
cessità, ma come strumento piacevole e 
indispensabile per rifiutare qualsiasi 
confronto che possa compromettere la 
stabilità dei propri valori. 

Quali e di quale pasta siano questi va
lori, ce lo dice con molta intelligenza il 
Toscano: innanrituttola Fssmgha, intesa 
come il mondo borghese di provenienza 

. con cui Piazsesi apparente—tate rompe, 
ma al quale egli farà ricorso ogniqual-

- volta si trova in difficoltà e ette sarà 
r pronto a perdonargli appena sono chiari 
e rassicuranti gli obiettivi del fascismo; 
la Toscana, intesa come «valore politico 

' e culturale— conservatore, perché par

tecipa ad uno stato d'animo difensivo, di 
conservazione della tradizione»; la Na
zione, «in una accezione patriottica e di 
classe»; e infine, come è detto molto be
ne in una citazione di Angelo Tasca, «il 
tempio violato della proprietà*. ' 

Ma se questi furono i valori del Piaz-
sesi «rivoluzionario», e il suo diario ce lo 
conferma, bisogna allora riconoscere 
che in realtà non vi fu conu-addtzkme 
con il Piazzesi esponente, sia pure di ter
zo o quarto grado, del «regime»; il «regi
me» infatti, com'è noto, non fece altro 
che restaurare proprio quei valori, per la 
difesa dei quali il «movimento» era sceso 
cosi violentemente in campo. E la ma
linconia verso quegli anni giovanili di 
•rivoluzione» («gli anni di Caino»), a ben 
vedere, nasce soprattutto dal rimpianto 
di aver dovuto linundare all'uso perso
nale e direno di un* vtolenrs esaltante. 

- a favore di una violenza burocratizzata 
gestita ormai dalle istituzioni dello Stato 
fascista. 

: Filippo Mazzoni* 

D romanzo d'una poetessa riaccende l'interesse per la narrativa della diaspora latino-americana 
:'--!•' 1 ' ; -il 

La felicità è donna e si chiama Giacinta 
ALICIA DUJOVNE ORTT2, 

•Giacinta», La Tartaruga, 
pp, 124, lire 6.900. 

Giacinta? No, grazie. Giacin
ta è troppo: troppo vorace, 
troppo esuberante, troppo fe
lice. Dieci anni di femmini-
amo buttati via. Dieci anni a 
interrogarci su natura e cui' 
tura, sul maschile e sulfem-
minUe. E adesto lei- la Gran
de Madre, la donna-natura, 
fa donna-bambina senza sfu
mature. Che non esercita al* 
cu* dominio rassonale sul fu» 
turo fé neppure sul passato), 
ma gode dei presente. Che ac
cetta persino la morte, come 

e poi si disfino 
mento. Che 
aere 

•Già», la 
«Cinta», 
infime, 

No, certo. Giacinta è 
pft-t 
carnale; Cast si eoa 

lo
ia-

e 

tutte le 
ri, di »•<?£. 

delle 
più starete. 

E chi allora? Giacinta, na

turalmente. E non solo per
ché pensa che «l'incanto sia in 
C<o, eternamente disponsbt> 

, perché sa parlare alle co
se, perché nel cavolfiore in-
trovuede un'autentica fetta 
di paradiso o nei germogli 
deste patate riconosce le orec
chie tese dei cavalli in corsa. 
Ma perché la sua anima pie
na di rammendi, «d'aspetto 
triste, siamo sinceri, straccia* 
fa, famelica, piccola e ostarsi 

tifa», quenéo è si momento lei 

E gii uomini? GH nomini 
non esistano. Esistono sette 
bambine. Ma il padre no: è 

troppo grosso, colorito e ma
nesco. Meglio stare con l'est-
fissimo JCrrnc e che porti il 
nome di una delle salse prefe
rite dì Giacinta è una fortuna 
éawero. Che finisca, nel cor
so della storia, per cucinarsi 
(amabilmente, s'intende) 
anche lui? 

E poi, ancora Giacinta: per
ché e una «caricatura e insie
me IMI ideale di donna». Per
ché, soprattutto, è stata con-
eeassa come un'incontenibile 
risata. E abitando a Buenos 
Aisnt,awa arriva anche m Ita* 
Ha, impacchettata in un bei 
libro dalla copertina verde. 

Contenta della ìua singola

re creatura, Alicia Dujovne 
Ortis, argentina di nascita, 
giornalista e poetessa (da tre 
anni vive a Parigi), promette 
altre novità. E altre donne, 
come l'insolito «cavaliere» er
rante di castello in castello e 
da un amore all'altro del suo 
terzo (Giacinta è U primo) 
romanzo. 

Ma come, si chiederà qual
cuno: parliamo ài donne e 
non di torture? Scriviamo di 
donne felici e non della ditta
tura? Me si pud, risponde I* 
autrice, scrivale sempre e so
lo di dittatura? Le nostre idee 
non cambiano. La vita st. Ora 
abitiamo Parigi, Madrid, Cit

tà del Messico, noma. Non so
lo il pubblico, ma anche la 
scrittura (impercettibilmen
te) cambia. 

Cambierà anche questa, 
che in tutto e per tutto somi
glia a Giacinta? Scrittura da 
poetessa, calcolata fino all'ul
timo resto, e insieme corpo 
poroso, ricettivo, disponibile 
a scendere, senza perdere lu
centezza, fino nel fendo della 
prosaicità? È ancora tutta da 
scoprire la letteratura desia 
ingiusta esaspera latmo-a-
mericana. 

VswmsjBrooos 

E la bomba uccise 
la libertà 

dello scienziato 
Gli Editori Riuniti hanno 

pubblicato con estrema tem
pestività, sia dal punto di vi
sta culturale che politico, 1' 
autobiografia di Otto Frisch 
dal titolo «La mia vita con l'a
tomo. Ricordi di un padre del
la bomba A», (pp. 198, L. 
5.50)0. In quésti tempi di cor
sa al riarmo, di bombe al 
neutrone, 11 libro risulta par
ticolarmente prezioso per 
vati motivi. In primo luogo 
perché l'autore riesce col lin
guaggio semplice ed efficace, 
a ricostruire, dandone anche 
una visione sintetica e stori
ca, le tappe scientifiche che 
hanno condotto all'«uso» del
l'energia atomica. In secon
do luogo perché la ricostru
zione storico-scientifica del
la evoluzione delle conoscen
ze In tale campo è Intrecciata 
con descrizioni vivacissime 
del personaggi, ormai mitici, 
che hanno condotto alle sco
perte più sensazionali, for
nendo così anche un quadro 
delle relazioni umane e degli 
atteggiamenti culturali e 
morali del principali prota
gonisti. "• 

Ma c'è una terza ragione di 
interesse, forse la maggiore: 
Il valore della testimonianza 
di uno del protagonisti. 
Frisch ha sempre dichiarato, 
sia nel libro che nelle scelte 
di vita, 11 suo disimpegno ri
spetto al problemi delle re
sponsabilità degli uomini di 
scienza; per l'autore la scien
za è una questione oggettiva 
di cui debbono occuparsi gli 
scienziati, e l'uso della scien
za Invece è altra cosa, di 
competenza esclusivamente 
del politici. Tra le due que
stioni ci: deve essere quindi 
una netta separazione. Egli 
perciò non si schiera né sulle 
posizioni pacifiste di un Ein
stein, e neppure su quelle 
belliciste di un Teller. 

Una lettura attenta del li
bro però, al di là delle Inten
zioni dell'autore, fa cadere di 
fatto questa impostazione. 
Nella storia di Frisch ci sono 
descritti tre periodi ben di
stinti. Il primo che va fino al
la vigilia della guerra è U pe
riodo della felicità; l'autore 
vive e fa rivivere 11 magico 
momento vissuto dalla co
munità scientifica, la libertà 
dell* ricerca, l'ansia del con
fronto e la gioia di scoprire 
nuovi orizzonti. GU Incontri 
seminariali nel quali scien
ziati di tutto 11 mondo porta
no In libertà le loro scoperte, 
sono descritti con una Inten
sa e commossa partecipazio
ne che si trasmette anche al 
lettore. 

Il secondo periodo è quello 
della guerra, quello di Los A-
lamos; è la descrizione della 
vita che si svolgeva nel luogo 
più segreto degli USA, dove 
centinaia di scienziati, sotto 
11 controllo militare, costrui
vano la prima bomba A, Nel 
racconto, Frisch cerca di 
cancellare la cupa presenza 
della guerra e del militari 
Preferisce descrivere le bir
bonate che gli scienziati gio
cavano alle guardie ed alia 
gerarchle militari, racconta 
aneddoti curiosi, cercando di 
dare llmmaglne di una at-
mostern di fraterna collabo
razione all'Interno detta co
munità. Ma tetto d a viene 
spassato via dalle cote: lo 
stesso Frisch che prima deità 
guerra era libero di seguire 
qualsiasi tema di ricerca, a 

Los Alamos deve sottoporre 1 
suol progetti all'approvazio
ne di un comitato di control
lo che decide In maniera In
sindacabile; 1 rapporti uma
ni si trasformano In rapporti 
sociali superficiali e monda
ni, ed alla fine, la bomba, pri
ma sperimentale e poi sugli 
uomini, mette 11 punto defi
nitivo. 

Il terzo periodo, dopo la 
guerra, che copre più di 25 
anni della vita di Frisch, vie
ne liquidato In poche pagine. 
In questo periodo risulta 
che, di fatto, abbandona la 
ricerca, addirittura è Incerto 
se accettare o no una catte
dra di Fisica alla prestigiosa 
università di Cambridge. La 
comunità scientifica che ai 
era formata e Uberamente u-
nlta negU anni precedenti la 
guerra e che aveva vissuto 
poi la «storicamente tragica» 
esperienza di Los Alamos, si 
è dissolta. 

Nel libro non viene più ci
tato neppure un Incontro tra 
1 vecchi protagonisti della 
storia dell'atomo; Frisch non 
cerca nessuno dei coUeghl 
con 1 quali aveva vissuto la 
sua vita di scienziato; non 
trasmette più la gioia e l'an
sia del sapere. Nonostante 11 
suo dichiarato pragmatismo 
e disimpegno, gU si è rotto 
dentro qualcosa di prezioso: 
l'ombra di Los Alamos gU ha 

cancellato l'IUuslone della U-
bertà e della neutralità della 
scienza. Guardando retro
spettivamente la sua vita e-
gU chiude U libro con la fra
se: «Sono un uomo fortuna
to». Non dice sono un uomo 
felice; avrebbe potuto forse 
esserlo, ma per riuscirci a-
vrebbe dovuto fare un altro 
sforzo e cioè quello di pren
dere posizione, di schierarsi, 
e cioè di vivere la scienza in 
tutt'uno con le sue imputa
zioni «un'umanità. 

Per uno scienziato che ha 
sempre cercato la sintesi nei 
processi che governano la vi
ta e U mondo, l'aver ostina
tamente tenuto separato il 
campo delle Scienze da. quel
lo del suo uso è una grave 
contraddizione ed è questo 
che traspare nel suo raccon
to. Traspare altresì l'Incon
scia convinzione di essere 
stato soltanto uno scienziato 
ed un uomo a metà, n valore 
della testimonianza del libro 
sta nella riflessione che tutt» 
oggi gli scienziati e gU uomi
ni sono costretti ad affronta* 
re questi problemi non risol
ti. 

NELLE FOTO: I tlIUSttw sì 

ra-
Setto I fatata, avi 

NOVITÀ 
ir^N-PIERREVElLNANT, 
- La ricerca dello Storico francese di religioni antiche im 
simultaneamente i due piani del sociale e del mitico, che si 
sostengono a vicenda. Le tematiche affrontate nei vari saggi 
spaziano dalla struttura di classe della polis, alla guerra, al mo-
trirnonio,aU'evoluziorwcfel»eideeeaiaùticte 
sé la cultura greca (Emaudi, no. 2*2. LIMO). 

MANUEL SCORZA, «O la io lhu Inganni - Questo romana* 
continua il grande ciclo dello scrittore peruviano iniziato con 
Rulli di tamburo per fiancas e Storia di Geruòombo Tmvisibile, 
dando anche qui la parola si protagortisti di una ribellione, f 
me fantastica e reale, contro il secolare potere dei " 
(Feltrinelli, pp. 226, L. 5.000). 

IMVlTmi^v?1tE7vCE,4*< 
dotto da Stefano Zecchi, questo rotnanto breve dello 
gallese è una delle sue ultime opere che tanno mcoatuneUi 
casessivo della morte e del esoso della liasocito (FettrtoeJU, i 
74,I*3.0M». 

- - - - * > 
TOMBA IKNBUIIG. Asqps a Sa 
inlgoseoa in Italia fra i l i l i » a il 1 W is i l l int i m 
rapporto tra smministraziorèe pubblica, operatori privati e tra-
sforrMstoni ambientali prodotte (Franco Angeli, pp. Ito, I* 
9.000). 


